
 

Progetto ESCOT– Cartolina modulo E4 
 

 

Cartolina  

 

Modulo E4: Individualizzare e prendersi carico di ogni allievo 
 

Attività  Parole chiave Strumenti 

1) Caratterizzare la diversità 
all’interno del gruppo classe per 
garantire ogni tipo di supporto 
(bisogni, progetti, potenzialità…) 

Bisogni degli allievi 
Profili di apprendimento 
Stile cognitivo 

7 strumenti 

2) Adattare le attività al ritmo e al 
livello di piccoli gruppi o singoli 
individui 

Piccoli gruppi di apprendimento 
Auto apprendimento 
Adattare l’apprendimento 

3 strumenti 

3) Utilizzare rappresentazioni 
mentali, esperienze e 
potenzialità degli allievi durante 
la formazione 

Esperienza e conoscenza degli allievi 
Metodi attivi 
Rappresentazioni mentali 
Conflitto socio-cognitivo 

 3 strumenti 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 1 : Caratterizzare la diversità all’interno del gruppo classe per garantire ogni 
tipo di supporto (bisogni, progetti, potenzialità…) 

Il problema 
Michela si confronta con un gruppo di studenti molto eterogenei. Questi studenti si lamentano e le 
chiedono cose molto diverse.Non sa cosa fare. 

Esiti 
La valutazione dei bisogni di ciascun discente è necessaria affinché il formatore sia in grado di 
proporre un percorso formativo e modalità adatte a ciascuno di loro. 

 

Parole chiave Definizione 

Bisogni degli allievi 

Ogni essere umano esprime bisogni a seconda che si trovi in unostato di bisogno,appunto, o 

ino stato di disequilibrio che scatena un comportamento compensatorio. Fame e sonno sono 

bisogni primari (alla base della piramide di Maslow). I bisogni secondari, come la 

realizzazione e l’autocontrollo, sono supportatti da un’attività personale e sociale, spesso 

come parte dell’apprendimento. In ambito formativo, è importante identificare, formalizzare 

e tenere conto dei bisogni degli allievi indirizzandoli verso obiettivi formativi.  

Profili di 
apprendimento 

Nella formazione per adulti, la sfida del formatore è di consentire ad ogni singolo allievo di 

raggiungere gli obiettivi generali del programma. Gli elementi costituitivi del profile di un 

allievo sono le sue personali predisposizioni, l’esperienza scolastica e professionale,  il 

contest sociale e gli obiettivi. Questi elementi creano un personale sistema di risorse e 

ostacoli che devono essere tenuti in debito conto dal formatore in ogni situazione formativa. 

Stile cognitivo 

Gli stili cognitive vengono definiti come “una predisposizione relativamente stabile e 

permanente in un soggetto a raccogliere ed elaborare informazioni in distinti modi 

preferenziali" (M. Linard). Si tratta dii nvarianti personali che inducono uno stile di risposta 

da parte di un allievo nel momento in cui affronta un compito legato all’apprendimento. Ad 

esempio, gli allievi danno una priorità nel ricevere alcune informazioni rispetto ad a ltre: 

leggere (stile visivo), ascoltare (stile uditivo) o agire fisicamente (stile stile cinestetico).  

Strumenti Descrizione 

T11.2  I bisogni dell'allievo Strumento per identificare i diversi livelli di bisogni di un discente in formazione e 
per promuoverne l'espressione. 

T13.4  Barriere personali e 

sociali alla formazione 
Identificazione e trattamento delle barriere personali e sociali che possono 
ostacolare la formazione. 

T24.3  Ritmi di 

apprendimento 

Nella formazione come a scuola, tutti gli allievi sono diversi: i loro prerequisiti 
all'inizio di un corso di formazione, i loro bisogni, le loro esperienze personali e 
professionali, i loro obiettivi e il loro desiderio di lavoro, le loro motivazioni, i loro 
profili cognitivi ma anche i loro livelli di apprendimento sono elementi che ci 
invitano a tenere conto dell'unicità di ogni allievo. 

T41.1  Stili cognitivi Schede che descrivono i diversi stili cognitivi. 

T41.2  Intelligenze multiple Schede che descrivono le intelligenze multiple di Howard Gardner e il loro utilizzo 
nella formazione. 

T11.5  Linee guida per la 
presentazione all'inizio 
della formazione 

Nel momento iniziale di presentazione della formazione è molto utile ricordare il 
contesto generale e fornire informazioni generali (ambiente, formazione) e 
individuali (tarate sulla persona). E' importante seguire questo ordine per evitare 
confusione, divagazioni e perdite di tempo 
 

T33.3 Assistenza 
nell'espressione dei bisogni 

Lo scopo di questa scheda è quello di aiutare il tirocinante a formulare le proprie 
esigenze sulla base della metodologia della Comunicazione Non Violenta.  
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I. Strumento T11.2 
autore : B. Boudey / JJ. Binard 

Organizzazione: GIP-FAR 

E1. Supportare  la motivazione e 
l’impegno nell’attività formativa 

data : 05/10/2018 

 

I bisogni dell'allievo 

Strumento per identificare i diversi livelli di bisogni di un discente in formazione e per promuoverne 
l'espressione. 

 

Il modello piramidale di Maslow adattato all'apprendimento 
 

Introduzione:  
 

 A. Il lavoro di Maslow sulla motivazione può essere utilmente mobilitato per identificare possibili 
barriere all'apprendimento.  

 Infatti, se seguiamo Maslow, è necessario tenere conto di una gerarchia di bisogni di base in modo che il 
discente sia disponibile ad affrontare le sfide dell'apprendimento.  

 Questo lavoro empirico evidenzia le condizioni necessarie da soddisfare per consentire un buon 
apprendimento. 

 

Schema della piramide di apprendimento di Maslow 
 

 

 

Necessità di 
stima e 
fiducia 

Necessità di 
appartenenza 

sociale 

Esigenza di sicurezza 

Esigenze fisiologiche Questi sono i bisogni fisiologici di base: fame, 

sete, comfort, salute, fitness..... 

Sono le esigenze legate all'ambiente di lavoro, 

alla percezione delle minacce al territorio e 

all'ambiente. 

Queste sono le esigenze di riconoscimento, di 

considerazione dell'individuo e del suo posto 

all'interno di un gruppo. 

Questi sono i bisogni legati al valore che 

l'individuo porta con sé stesso, il valore che 

porta avanti e quello che raggiunge, la fiducia 

che ha nel raggiungimento dei suoi obiettivi. 

È a questo livello che l'apprendimento avviene 

quando vengono soddisfatti tutti gli altri 

bisogni. L'individuo è realizzato. 

Esigenza di  

realizzazione 
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Usare la piramide come strumento di supporto all'apprendimento 
 
 Obiettivo :  

La griglia sottostante permette, sulla base di indici, di fare ipotesi sui bisogni insoddisfatti degli allievi che 
possono ostacolare l'apprendimento.  
Gli indizi sono equivoci e possono sollevare diverse ipotesi.  
In una logica di co-diagnosi, devono essere convalidati in una ‘situazione’ con i discenti. 

 

Indicazioni di 
necessità 

Livello Esempi di risanamento 

Segni di fatica, distrazione,  
segni di nervosismo, 
dispersione, movimenti del 
corpo, mancanza di 
impegno nell'attività,..... 

Fisiologica 
(fame, sete, bisogno 
di urinare, disagio, 
dolore, fatica....) 

 Proporre una pausa 

 Ricordiamo il quadro temporale per sostenere lo sforzo 

 Cambiamento di attività 

 Aprire le finestre 

 Cambiamento della postura fisica 

Aggressivita', fastidio,  
astinenza, 
interrogatorio prematuro, 
critiche a priori, percezione 
di una minaccia........ 
 

Sicurezza 
(difficoltà a 
proiettarsi, 
preoccupazione per il 
futuro,....) 

 Creare un ambiente di lavoro con regole e rituali che 
diano a tutti punti di riferimento stabili (es. routine 
quotidiana tipica). 

 Ripristinare l'impostazione, tracciare il percorso, le 
tappe,....... 

 Stabilire un contratto di gruppo che specifichi le regole 
di comunicazione benevola 

 Considerazione delle obiezioni 

Emersione di clan, 
leadership negativa, 
esclusione degli studenti, 
ritiro, conflitti, 
aggressività,..... 

Appartenenza 
(attenzione, 
riconoscimento, 
considerazione) 

 Offrire un gentile benvenuto a tutti 

 Rivolgersi agli studenti che non si presentano da soli 

 Variare la composizione dei gruppi in modo che tutti 
lavorino con tutti. 

 Sospensione dei giudizi per evitare l'esclusione 

Segni ricorrenti di dubbio su 
se stessi, sugli altri, 
Denigrazione di se stessi, 
della propria produzione, 
degli altri, 
Il rifiuto di impegnarsi nel 
compito, l'evasione, 
l'esitazione,.... 

Stima e fiducia 
(valore e 
autostima) 

 Valorizzare l'esperienza e il successo 

 Incoraggiare individualmente e collettivamente 

 Identificare le competenze personali necessarie per 
agire 

 Praticare il feedback riflessivo in situazioni di dubbio e 
fallimento 

 Stimolare l'individuo sulle sue scelte, la sua libertà di 
decidere 

  
 

  :  Livello di realizzazione
La disponibilità all’apprendimento e la capacità di far fronte alle sfide dell'apprendimento 
sono segni che i primi 4 livelli dei bisogni vengono soddisfatti. 

A questo livello, l'allievo può avere altre esigenze di recupero, più legate all'oggetto di 
apprendimento. In questa fase, il formatore valuta il processo di apprendimento per 
identificare i bisogni del discente, che sono più cognitivi o metodologici..... 
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II. Strumento T13.4 
autore : B. Boudey/ JJ Binard  

Organizzazione: GIP-FAR 

III. E1. Supportare  la motivazione e 
l’impegno nell’attività formativa 

data : 11/12/2018 

IV.  

 

Barriere personali e sociali alla formazione 
Identificazione e trattamento delle barriere personali e sociali che possono ostacolare la formazione. 

 

 Introduzione  

L'impegno nella formazione richiede un alto livello di disponibilità da parte dell'adulto. Ciò significa che una 
serie di importanti questioni periferiche alla formazione, come l'alloggio, la salute, i mezzi di sussistenza, ecc. 
vengono affrontate prima della formazione. Questo gli permette di mobilitare il massimo della sua energia fisica 
e mentale per riuscire nel suo training. 

  

La mancata considerazione di questi aspetti nella formazione spesso porta al fallimento e all'abbandono.  
In questo contesto, il team pedagogico deve considerare queste variabili prima della formazione per identificare 
e anticipare i problemi e passare il testimone ad una rete di supporto di professionisti competenti. 

 

 Come affrontare le difficoltà della vita 

Un ente di formazione deve avere sede nel suo territorio. Questo si riflette nei rapporti con le aziende locali per 
facilitare l'integrazione professionale dei corsisti, ma anche per costruire una rete di assistenza e supporto per 
gli utenti in difficoltà. 

L'organizzazione formativa deve quindi costruire legami con organizzazioni sociali, associative, pubbliche e para-
pubbliche che si faranno carico di aiutare a risolvere i problemi di alloggio, di trasporto e dell'assistenza 
all'infanzia. In questo contesto, l'organizzazione formativa contribuisce al mantenimento di una popolazione 
attiva sul territorio. 

I formatori contribuiscono a questo lavoro identificando gli ostacoli e trasmettendo le informazioni ai 
professionisti competenti. 

 

 Questionario per identificare le barriere personali e sociali 
Il seguente questionario può essere utilizzato nel contesto delle interviste pre-formazione come strumento di 
dialogo con il discente per aiutarlo, se lo desidera, a supportare il suo percorso formativo risolvendo i problemi 
individuati. 

Copre diversi settori e consente di valutare un certo grado di difficoltà. 

 

 Alloggio 

 Risorse finanziarie 

 Salute 

 Trasporto 

 In regola con la iustizia 

 … 

Formazione 
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I campi Domande correlate  

 

Espressione del 
percorso 
precedente 

1. Ho problemi a parlare della mia esperienza passata 
2. Riesco a parlare del mio percorso se qualcuno mi assiste 
3. Sono in grado di presentare il mio background 
4. Spiego e specifico le diverse tappe del mio viaggio 

 

 

Identificazione 
delle competenze 

1. Ho problemi a parlare della mia esperienza passata 
2. Riesco a parlare del mio percorso se qualcuno mi assiste 
3. Sono in grado di presentare il mio background 
4. Spiego e specifico le diverse tappe del mio viaggio 

 

 

Conoscenze di 
base 

1. Non so se ho bisogno di un aggiornamento sulle conoscenze di base. 
2. Non voglio fare un corso di aggiornamento sulle conoscenze di base. 
3. Sento il bisogno di rinfrescare le mie conoscenze di base. 
4. Non ho bisogno di fare un corso di aggiornamento sulle conoscenze di base. 

 

 

Mobilità 
geografica 

1. Non sono automunito, non ho mezzi di trasporto e voglio stare vicino a casa 
mia. 

2. Posso muovermi in un ambito vicino 
3. Ho la disponibilità a muovermi, ma ho bisogno di aiuto per capire come fare 
4. Sono automunito, sono autonomo e mi organizzo per i miei viaggi. 

 

 
Risorse finanziarie 

1. Sono senza risorse, senza l'aiuto della mia famiglia o del mio entourage 
2. Mi trovo in una situazione finanziaria critica 
3. Ho difficoltà finanziarie che hanno un impatto sulla mia casa o sulla mia 

famiglia 
4. Non ho difficoltà finanziarie 

 

 
Sostegno familiare 

1. Non ho alcun sostegno da parte della mia famiglia e/o di altre persone 
2. Ho problemi di sostegno con la mia famiglia e/o altri soggetti 
3. Posso contare sul sostegno della mia famiglia e/o di altri su base occasionale 
4. Sono sostenuto dalla mia famiglia e/o da altri ogni volta che ne ho bisogno 

 

 
La giustizia 

1. Sono in procinto di sostenere una sentenza, ho una sentenza in atto 
2. Ho questioni legali in corso. 
3. Ho avuto problemi con la legge. 
4. Non ho mai avuto problemi con la legge. 

 

 

Salute legata al 
progetto 

1. Ho problemi di salute non gestiti 
2. I miei problemi di salute sono stati trattati 
3. Ho restrizioni mediche 
4. Non ho problemi di salute 

 

 
Alloggiamento 

1. Sono un senzatetto, senza sostegno sociale e/o familiare 
2. Sono in difficoltà abitative (nessun alloggio fisso, alloggi occasionali) 
3. Ho bisogno di cambiare il mio alloggio 

4. Non ho problemi di alloggio 
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Strumento T24.3 
autore : T. Piot  

Organizzazione : GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 
gruppo 

data : 30/01/2019 

 

Ritmi di apprendimento 
Nella formazione come a scuola, tutti gli allievi sono diversi: i loro prerequisiti all'inizio di un corso di 
formazione, i loro bisogni, le loro esperienze personali e professionali, i loro obiettivi e il loro desiderio di 
lavoro, le loro motivazioni, i loro profili cognitivi ma anche i loro livelli di apprendimento sono elementi che ci 
invitano a tenere conto dell'unicità di ogni allievo.  

Definizione 
  

 Lo scopo degli schemi di differenziazione educativa è quello di tener conto di questi 
elementi e di far comprendere che i gruppi di discenti sono eterogenei. Se l'insegnante 
si rivolge solo ad un allievo "medio", rischia di penalizzare gli allievi più deboli, come ha 
sottolineato lo psicologo Benjamin Bloom. 

Uno dei parametri più importanti riguarda l'eterogeneità dei livelli di apprendimento 

Per la psicologa americana Caroll (1963): 

 "L'attitudine è la quantità di tempo necessario ad un discente per padroneggiare uno specifico compito 
di apprendimento; il 90% degli studenti può avere successo se gli viene dato il tempo necessario per 
imparare". 

 

Le leve per adattarela formazione al ritmo di ogni individuo. 
 
 Ci sono molte leve pedagogiche nella formazione per cercare di tenere conto di questa realtà e 

permettere a ciascuno di imparare al proprio ritmo: 

 La pedagogia del contratto adatta il contenuto da produrre in base ad una diagnosi iniziale e 
permette al discente di concentrarsi sul contenuto che non padroneggia. 

 Il lavoro di gruppo permette a tutti di imparare secondo le proprie capacità e promuove il 
sostegno reciproco e la cooperazione. 

 I tempi di recupero sono un'opportunità per il formatore di tornare ad ogni studente che si trova 
in difficoltà per fornire un aiuto mirato al proprio ritmo. 

 Gli esercizi di consolidamento permettono ad ogni studente di rivedere i risultati, di mobilitarli in 
una logica di problem-solving e di prendersi il tempo necessario per avere successo al proprio 
ritmo. 

 Gli strumenti di personalizzazione permettono a ciascuno di svolgere compiti specifici al proprio 
ritmo e di progredire anche a bassa velocità in caso di difficoltà. 

La padronanza dell'insegnamento, il cui principio è ripreso dalle offerte di e-learning, permette di offrire 
una formazione in cui ognuno procede al proprio ritmo in modo sicuro: in questo caso, il ruolo del 
formatore non è quello di fornire contenuti, ma si concentra sull'organizzazione dell'apprendimento e 
sull'implementazione e l’adattamento secondo le esigenze. 
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V. Strumento T41.1 
autore : T . Piot 

Organizzazione 

: 
GIP-FAR 

E4: Individualizzare e prendersi carico di 
ogni allievo 

data : 18/08/2018 

 

Stili cognitivi 
Schede che descrivono i diversi stili cognitivi. 

 

Definizione degli stili cognitivi 
 

Il comportamento di ogni individuo è spesso caratterizzato da invarianti personali che corrispondono a stili 
cognitivi. Questi stili cognitivi sono definiti come segue: 

"accorgimenti relativamente stabili e permanenti in un individuo per raccogliere ed elaborare le informazioni 
secondo modalità preferenziali distinte" (M. Linard). 

Non esiste gerarchia tra questi stili, tutti consentono risultati positivi, ma 
seguendo percorsi diversi in base alle caratteristiche della situazione di 
apprendimento. 

La cosa importante è che il formatore conosca il proprio stile(i) per non 
imporlo(i) inconsciamente ai propri allievi e sappia variare la sua guida 
pedagogica. 

Altrimenti, rischia di "dimenticare" gli allievi che hanno stili cognitivi diversi dai 
suoi.  Il formatore è quindi tenuto ad uscire dalla propria comfort zone. 

Non ci sono stili cognitivi "puri", ma piuttosto aspetti preferenziali dominanti. 
 

Esempi di stili cognitivi 
 

 Uditivo/Visivo/Cinestesico 
 

 Uditivo: ricostruisce la conoscenza a partire dal processo, dalla sequenza cronologica 
degli elementi. 

 Visivo: riproduce la conoscenza dalle immagini che collegano gli elementi in modo 
stabile. 

 Cinestesico: memorizza attraverso la scrittura o a partire da sensazioni tattili. 

 

 Dipendente dal contesto/Indipendente dal contesto 
 

 A seconda del contesto: importanza attribuita a punti di riferimento ambientali e 
importanza del contesto sociale ed emotivo; necessità di obiettivi esterni. 

 Indipendente dal contesto: importanza data a punti di riferimento personali e poco 
spazio per il contesto sociale o emotivo; auto-definizione degli obiettivi. 
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 Riflessività/Impulsività 
 

 Riflessività: rinviare la risposta per garantire una soluzione esatta: viene preferita 
l'indecisione al rischio di errore.  

 Impulsività: rispondere rapidamente, anche se significa commettere errori: intolleranza 
rispetto all'incertezza. 

 

 Differenziazione/Equiparazione 
 

 Differenziazione: Tendenza a cercare differenze, opposizioni, contraddizioni, 
contraddizioni... anche se questo significa accentuare il loro carattere: insistenza sul 
divario con il già noto; piacere per la novità. 

 Equiparazione: Tendenza a cercare regolarità, elementi conosciuti, abitudini di 
pensiero..... anche se significa non vedere i dettagli originali; per analogia, riportare il 
nuovo al conosciuto; piacere della prevedibilità. 

 

 Centratura/Scansione 

 
 Centratura: Tendenza a concentrarsi su una sola cosa alla volta e a chiarire 

completamente un punto prima di passare al successivo: è un lavoro intensivo.  

 Scansione: Tendenza a considerare più cose contemporaneamente esaminando 
ciascuna di esse solo parzialmente, anche se ciò significa ritornare in seguito al punto di 
partenza: è un lavoro prevalentemente estensivo. 
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VI. Strumento T41.2 
autore : Y. Dionay 

Organizzazione 

: 
GIP-FAR 

VII. E4: Individualizzare e prendersi carico di 
ogni allievo 

data : 18/08/2018 

 

Intelligenze multiple 
Schede che descrivono le intelligenze multiple di Howard Gardner e il loro utilizzo nella formazione. 

 

La teoria delle intelligenze multiple 
 
 

La teoria delle intelligenze multiple suggerisce che ci sono diversi tipi di 
intelligenza nei bambini in età scolare e, per estensione, anche negli adulti.  
Questa teoria è stata proposta per la prima volta da Howard Gardner nel 1983 e 
ampliata nel 1993. Essa contrasta con la visione unica predominante 
dell'intelligenza valutata in base al Quoziente Intellettivo. 
Secondo Howard Gardner, tutti possiedono queste forme di intelligenza. Hanno 
lo stesso valore e sono educabili e ognuno le utilizza in modo diverso.  

 

Gli 8 tipi di intelligenza secondo Howard Gardner 
 

 Intelligenza visiva/spaziale 
 

Definizione: è la capacità di creare immagini mentali, luoghi e spazi, e di percepire con precisione il 
mondo visibile. 

Come riconoscere: questa intelligenza è particolarmente riconosciuta in chi ha un buon senso 
dell’orientamento, chi crea facilmente immagini mentali, chi ama l'arte in tutte le sue forme, chi legge 
facilmente mappe, diagrammi, grafici, chi ama i puzzle, chi ama sistemare gli spazi, chi ricorda con le 
immagini, chi ha un buon senso del colore, chi ha bisogno di un disegno per capire, ecc..... 

Utilizzo: permette di utilizzare diagrammi, rappresentazioni visive, foto, immagini di luoghi o suggerire 
agli allievi di disegnare, fotografare o rappresentare visivamente concetti e oggetti... 

 

 Intelligenza verbale/linguistica 
 Definizione: è la capacità di essere sensibili alle strutture linguistiche, al vocabolario in tutte le sue 

forme. 

Come riconoscere: questa intelligenza è particolarmente riconosciuta in chi ama leggere, parlare 
facilmente, raccontare storie e sentirle, a chi ama giocare con le parole (cruciverba, scarabeo, ecc.), 
giochi di parole. 

Utilizzo: permette di usare definizioni, testi o suggerire che gli allievi stessi formulino definizioni o 
producano testi. 
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 Intelligenza corporea/cinestesica 
 

Definizione: è la capacità di utilizzare il proprio corpo in modo fine ed elaborato, di esprimersi 
attraverso il movimento, di essere abili con gli oggetti. 

Come riconoscere: questa intelligenza è particolarmente riconosciuta in chi controlla bene i movimenti 
del corpo; in chi ama toccare, è abile nel lavoro manuale; in chi ama fare sport, commedia; in chi 
impara meglio muovendosi, in chi ama sperimentare. Il formatore riconoscerà, nell’allievo tremante, se 
non c'è abbastanza opportunità di muoversi. 

Utilizzo: permette di usare il corpo, il movimento, il mimo, i gesti nell'apprendimento (per il formatore 
o l’allievo). 

 

 Intelligenza musicale/ritmica 
 Definizione: è la capacità di essere sensibili alle strutture ritmiche e musicali, utilizzando la varietà dei 

suoni e apprezzando la varietà del ritmo. 

Come riconoscere: questa intelligenza è particolarmente riconosciuta in chi spesso canticchia, scalcia, 
canta, balla al minimo ritmo; chi è sensibile alla forza emotiva della musica, al suono delle voci, agli 
accenti e al loro ritmo. 

Utilizzo: permette di associare concetti con musica, ritmi, suoni; di cantare o far cantare concetti o 
testi; di fare paralleli con ritmi, suoni o musica. 

 

 Intelligenza matematica/logica 

 

Definizione: è la capacità di ragionare, di calcolare, di sostenere un ragionamento logico, di fare ordine, 
di contare. È l'intelligenza che è stata descritta con grande cura e dettaglio da Piaget come 
"intelligenza". 

Come riconoscere: questa intelligenza è particolarmente riconosciuta in chi ama risolvere i problemi; in 
chi cerca una ragione per tutto, cerca relazioni di causa ed effetto; in chi ama le strutture logiche e ama 
sperimentare in modo logico; in chi preferisce prendere appunti lineari. 

Utilizzo: permette di utilizzare o proporre attività di classificazione, ordine, priorizzazione, 
organizzazione, stabilendo collegamenti tra concetit e oggetti. 

 

 Intelligenza interpersonale 
 Definizione: è la capacità di relazionarsi con gli altri. 

Come riconoscere: questa intelligenza è particolarmente riconosciuta in qualcuno che sa relazionarsi 
bene e facilmente, mescolarsi e acclimatarsi senza problemi; in coloro che amano stare con gli altri e 
avere molti amici, coloro che amano le attività di gruppo; in coloro che comunicano bene (o talvolta 
manipolano), in coloro che amano risolvere i conflitti facendo da mediatore. 

Utilizzo: permette di organizzare attività di gruppo, incoraggiare scambi, riformulazioni, giochi di ruolo 
e interazioni. 
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 Intelligenza intrapersonale 
 Definizione: è la capacità di avere una buona conoscenza di sé stessi, dei punti di forza e debolezze... 

Come riconoscere: questa intelligenza è particolarmente riconosciuta in chi ha una buona conoscenza 
dei propri punti di forza e di debolezza, valori e capacità; in chi apprezza la solitudine; in chi sa motivarsi 
personalmente; in chi ama leggere, scrivere un diario; in chi ha una forte vita interiore. Si avvicina alla 
capacità di imparare ad imparare. 

Utilizzo: permette di fornire contatti, feedback, commenti agli allievi sul loro lavoro o sulla loro 
modalità di lavoro, di proporre autovalutazione, autodiagnosi, scrittura del diario di bordo, sintesi 
personale... 

 

 L'intelligenza (del) naturalista 
 Definizione: è la capacità di riconoscere e classificare, identificare forme e strutture in natura, nelle sue 

forme minerali, vegetali, animali ed ecosistemiche. 

Come riconoscere: è riconosciuta in coloro che sanno organizzare i dati, selezionare, raggruppare, fare 
liste; in coloro che sono affascinati dagli animali e dal loro comportamento, che sono sensibili al loro 
ambiente naturale e alle piante, che cercano di capire la natura e di beneficiarne (dall'allevamento alla 
biologia); in coloro che sono appassionati del funzionamento del corpo umano, che sono ben 
consapevoli dei fattori sociali, psicologici e umani. 

Utilizzo: permette di utilizzare ritratti cinesi, fare paralleli, analogie con il mondo animale o vegetale e 
concetti trattati in formazione. 

 

Perché dovremmo essere interessati alle intelligenze multiple? 

 

Utilizziamo costantemente diverse modalità di riflessione e quindi diversi 
tipi di intelligenza, senza nemmeno rendercene conto.   

Tuttavia, alcuni tipi di intelligenza sono più significativi nel nostro modo di 
ragionare.  

Quando si ha a che fare con allievi, è importante che il formatore ne tenga 
conto per facilitare l'apprendimento a diversi livelli: 

 Rassicurare: solo perché non si può risolvere un certo compito non significa che non si è intelligenti. 
La nostra esperienza, consapevole o meno, mette in evidenza alcuni tipi di intelligenza. Ma sono 
anche i valori e i bisogni della società che mettono in evidenza alcune forme di intelligenza in un dato 
momento. È importante parlare con l’allievo delle sue preferenze nella formazione, ma anche dei suoi 
hobby per valutarli e capire come opera al fine di rassicuralo sulle sue capacità. 

 Individualizzare: proporre strumenti e metodi che mobilitino il tipo o i tipi di intelligenza dell’allievo 
per trasmettere concetti che potrebbero metterlo in difficoltà (una regola grammaticale può essere 
memorizzata, ad esempio, cantandola) 

 Collegare le intelligenze utilizzate: condurre l’allievo a creare dei ponti tra il suo tipo di intelligenza 
prevalente e quella che vuole attivare durante una sequenza educativa. 

 Relativizzare la propria modalità: infine, tenere sempre presente che la modalità operativa del 
formatore (e quindi i suoi tipi di intelligenza più spesso mobilitati) non è l'unica, e quindi non 
necessariamente quella di ciascuno dei suoi allievi. Sta a lui adattarsi ai suoi interlocutori. 

  

INTELLIGENZE  

MULTIPLE 
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VIII. Strumento T11.5 
Autore : Y. Dionay 

Organizzazione: GIP-FAR 

E1. Supportare  la motivazione e 
l’impegno nell’attività formativa 

data : 05/10/2018 

 

Linee guida per la presentazione all'inizio della 
formazione  

Nel momento iniziale di presentazione della formazione è molto utile ricordare il contesto generale e fornire 
informazioni generali (ambiente, formazione) e individuali (tarate sulla persona). E' importante seguire questo 
ordine per evitare confusione, divagazioni e perdite di tempo. 

 

1. Presentazione del docente 
 

 E' importante che il formatore si presenti così da permettere ai partecipanti di conoscere rapidamente con 
chi hanno a che fare. Egli quindi andrà a precisare: 

 La sua identità 
 Il suo background professionale: in forma breve, evidenziando le esperienze e le competenze 

che legittimano la posizione di responsabile della formazione. 
 

2. Presentazione dell'ambiente 
 
 Per far sì che i partecipanti sappiano dove si trovano, prendano possesso del territorio e si sentano sicuri, il 

formatore può presentare l'ambiente: 
 L'organizzazione: storia molto breve, stato, situazione attuale (valorizzando la struttura 

formativa quale sostegno ai discenti). 
 Ambientazione: luogo (mezzi di trasporto e  vie di accesso), aree comuni di comfort - luogo di 

sosta, distributori, ristorazione, servizi igienici, parcheggio, ecc. - regole generali (fumo, 
comportamento atteso, ecc.). 

 

3. Presentazione della formazione 
 
 Una volta che l'ambiente è stato presentato è importante presentare l’attività formativa per fornire il 

quadro di riferimento, legittimare la formazione e permettere ai partecipanti di dare un senso al loro 
progetto. 

 Storia rapida e (possibilmente) brevi aneddoti sui successi passati  

 Promemoria degli obiettivi della formazione 

 Definizione del target di riferimento (per assicurare ai partecipanti che sono al posto giusto, e 
permettere loro di identificare il profilo l’uno degli altri) 

 Processo, follow-up 
o Orari (tempi e modalità di accesso al centro), calendario, periodi di sperimentazione in ambiente 

professionale........ 
o Metodi di lavoro e di monitoraggio (valutazioni, foglio di presenza, follow-up post-formazione) 
o Norme e regolamenti interni (rispetto reciproco e norme sociali, assenze, ritardi, abbandono, 

regolamenti ICT, ecc.) 
o Breve presentazione dei diversi attori e del loro ruolo nella formazione 
o Strumenti a disposizione del corsista (forniti in quel momento) 
o Eventuali indennità  (se previste) 
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4. Presentazione di ogni corsista 
 
 

Le presentazioni individuali permettono: 

 Agli allievi di conoscersi come individui, di identificare la convergenza dei loro bisogni e di 
avviare la creazione del gruppo, 

 Al formatore di avere una prima idea del gruppo e a raccogliere informazioni individuali 
anticipando le strategie di facilitazione. 

Nella presentazione sono possibili diverse modalità, con la possibilità di scelta: 

 Tavola rotonda: deve essere impostata su 3 o 4 domande incentrate sull'individuo e sulla 
formazione, che richiedono risposte brevi e non mettono gli allievi in difficoltà (diritto di non 
rispondere) per evitare spiacevoli ricadute. Le domande possono riguardare il livello scolastico, 
l'ultimo lavoro, il luogo di residenza e, per allievi stranieri che sembrano avere difficoltà 
linguistiche, il loro paese di origine - questo può anche evitare errori durante la formazione). 

 Presentazione incrociata, giochi..... 

 Verifica delle procedure burocratiche (presenza dei documenti richiesti, modalità di raccolta dei 
dati mancanti, firma dei regolamenti, ecc.) 

 Domande 

Concludete con una formula incoraggiante, come: "Vi auguro una buona formazione" o "un'esperienza di 
apprendimento di successo". 

Nota sulle presentazioni dei tirocinanti 
 
 

 Durata della presentazione (da adattare in base alla durata della formazione): 

 prima parte: massimo 5 minuti 

 2ª e 3ª parte: massimo 30 minuti 

 Parte 4: 15 minuti per un gruppo di 12 studenti (da adattare rispetto alle domande e/o 
possibili problemi rilevati) 
 

 Inquadratura delle presentazioni: 

Gli interventi dei corsisti sono accettati durante tutta la presentazione, ma devono essere brevi e pertinenti. 
Le risposte dovrebbero essere brevi; non esitate a rinviare la risposta se necessario. Il formatore deve 
mantenere il controllo della situazione; deve essere rassicurante, non deve esitare a ricalibrare gli interventi, 
riconoscere le domande rilevanti, disincentivare digressioni o commenti destabilizzanti o negativi. E' durante 
questi scambi che il formatore può farsi una prima idea dei comportamenti individuali, anche se deve stare 
attento ai pregiudizi. Queste informazioni possono guidare le modalità di intervento e la gestione del 
comportamento durante tutta la formazione. 

 Prendere appunti durante la presentazione: 

Il formatore può conservare alcune informazioni annotando i suoi appunti su una scheda riassuntiva come 
quella presentata di seguito. 
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                    Lista di controllo in fase di prima accoglienza 
Formazione :             Data : 
 

 
Gruppo, atteggiamento generale (positività, scambi, comportamento....): 
 

 
Interno 

Nome                   

 
Età 

 
Livello 

scolastico 

 
Precedente 
occupazione 

 
Luogo di 

residenza 

Atteggiamento 
 
Positivo         Negativo  

Interventi 
(sì, no, tranquillo, rilevante, 

anticonvenzionale) 

Problemi individuati 
 

Pedagogia amministrativa 

 
 

 
 
 

         

 
 
 

          

 
 
 

          

 
 
 

          

 
 
 

          

 
 
 

          

 

Note per l'uso: 

Gli appunti devono essere presi molto rapidamente e in modo sintetico per incoraggiare l'ascolto e il dialogo con ciascun allievo.  
Possono essere annotati anche in un secondo momento, dopo l’avvio,, il che permette anche di annotare elementi relativi ai comportamenti o atteggiamenti osservati durante il 
primo giorno..... 
Questa griglia è breve e sintetica perché le altre informazioni si trovano nei fascicoli amministrativi dei tirocinanti. 
Permette  al formatore di ri trovare velocemente gli elementi rilevati nell primo incontro, e conseguentemente di adattare i suoi interventi. 
E' importante considerare in prospettiva gli elementi raccolti il primo giorno in quanto gli individui possono evolvere e mostrare un volto diverso durante il resto della formazione. 
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Strumento T33.3 
autore : B. Boudey 

Organizzazione : GIP-FAR 

E3. Prevenire e gestire atteggiamenti  e 
comportamenti inappropriati 

data : 18/06/2019 

 

Assistenza nell'espressione dei bisogni 
Lo scopo di questa scheda è quello di aiutare il tirocinante a formulare le proprie esigenze sulla base della 
metodologia della Comunicazione Non Violenta. 

Il processo di comunicazione non violenta  
  

 Il processo di Comunicazione Non Violenta può essere utilizzato in modalità di ascolto empatico e 
quindi facilitare l'espressione di sentimenti, emozioni e bisogni nell'altra persona. Può anche essere 
usato come un modo di comunicazione auto-empatico. 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Intento: Apertura e attenzione 

 

Fonte: "Smettila di essere gentile, sii sincero" di T. D'Ansembourg. 
 

Osservazione 
Quando lo 

vedo/ascolto, 

Sentimenti, emozioni, 
sensazioni 

Mi sento............. 

Bisogno 
Perché io aspiro a......... 

Ho bisogno di.....  

Osservazione 
Quando lo 

vedo/ascolto, 

AUTO-EMPATIA  
Autenticità 

Ascoltare ed esprimere chiaramente ciò che 
sta succedendo in me, senza giudizio o 

pretese. 

EFFETTO  
Ascolto empatico 

Ricevere con empatia ciò che sta accadendo 
nell'altro, aiutandolo a vedere chiaramente in 

sé. 

Osservazione 
Quando lo dici, 

Sentimenti, emozioni, 
sensazioni 
Ti senti........ 

Bisogno 
Perché aspiri a......... 

Hai bisogno di.....  

Osservazione 
E' corretto? 

Interpretazioni, 
giudizi,  

critiche, rimproveri  

Io    e    l'altro 

Una soluzione che 
rispetta le esigenze 

di tutti 
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Emozioni e sentimenti  
 Di seguito è riportato un elenco di emozioni e sentimenti relativi ai bisogni non soddisfatti e soddisfatti. 

 Sentimenti legati ai bisogni soddisfatti Sentimenti legati ai bisogni non soddisfatti 

 Sorpreso 
Agio, calma 

Fiducia 
Energia 

Emozione  
Tepore nell’animo 

Coraggio 
Entusiasmo 

Orgoglio 
Gratitudine  

Armonia 
Coinvolgimento 

Ispirazione 
Felicità 

Giubilo 
Gratitudine 
Ottimismo 
Spumeggìo 
Radiosità 

Rassicurazione 
Incanto 

Consolazione 
Sicurezza 
Serenità 
Sollevo 

Eccitazione 
Vivacità 
Potenza 

Abbattimento 
Panico 

Emotività 
Amarezza 
Ferimento 

Dolore 
Shock 

Sconcerto 
Confusione 

Scoraggiamento 
Desolazione 
Depressione 
Disperazione 

Disgusto 

Imbarazzo 
Noia 
Furia 

Invidia 
Esasperazione 

Eccesso 
Frustrazione 

Odio 
Impotenza 

Preoccupazione 
Scomodità 
Infelicità 

Paura 
Rabbia 

 

Esigenze umane di base 
 (Secondo Marshal Rosenberg) 

 

SOPRAVVIVENZA LIBERTÀ RELAZIONE PARTECIPAZIONE 

Rifugio 
Respirazione 

Alimentazione 
Idratazione 
Evacuazione 
Illuminazione 

Riposo 
Riproduzione 

Esercizio 
Rispetto del ritmo 

Autonomia 
Indipendenza 

Emancipazione 
Libero arbitrio 
Spontaneità 

Sovranità 

Appartenenza 
Attenzione 
Compagnia 

Contatto 
Empatia 
Intimità 

Condivisione 
Prossimità 

Amore 
Calore umano 

Onestà 
Rispetto 
Fedeltà 

Benevolenza 

Apertura 
Benessere altrui 

Cooperazione 
Concertazione 
Co-creazione 
Connessione 
Espressione 

Interdipendenza RICREAZIONE 

Rilassamento 

Distensione 

Gioco 
Ricreazione 

Risorse 
Riso 

Divertimento 

REALIZZAZIONE 

Potenzialità 
Bellezza 

Creazione, Espressione 
Ispirazione 

Realizzazione 
Apprendistato 

SICUREZZA 

Fiducia 
Armonia 

Pace 
Cura del tempo 

Risparmio energetico 
Comfort 

Sicurezza emotiva 
Sicurezza fisica 

Protezione 
Supporto 

Incoraggiamento 

IDENTITÀ 

SENTIRE Accordo con i valori 

Affermazione di 
 sé 

Autostima 
Rispetto di sé stessi 

Integrità 
Autenticità 
Evoluzione 

CELEBRAZIONE 

Comprensione 
Discernimento 
Orientamento 

Unità 
Comunione 

Trascendenza 

Apprezzamento 
Contributo alla vita 

Condivisione di gioie e 
dolori 

Gratitudine 
Riconoscimento 

Lutto 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 2 : Adattare le attività al ritmo e al livello di piccoli gruppi o singoli individui 

Il problema 
Michela ha saputo identificare la diversità del suo gruppo e i diversi bisogni i ma non sa come 
organizzare l'apprendimento per soddisfare tutti questi bisogni. 

Esiti 
L'adattamento delle attività a ciascun discente permette di tenere conto del suo ritmo di 
apprendimento, delle sue risorse e di particolari difficoltà.  

 

Parole chiave Definizione 

Piccoli gruppi di 
apprendimento 

Lavorare in piccolo gruppi è come riprodurre un centro di formazione che promuove scambi 

e cooperazione tra gli allievi. Secondo questa logica, gli allievi possono condividere le loro 

conoscenze, confrontarle e, se necessario, trasformarle e consolidarle attraverso l’attività 

discorsiva e intellettuale.I tipi di gruppo possono variare secondo gli obiettivi stabiliti dal 

formatore: gruppo sul bisogno, sulla formazione reciproca, gruppo di ricerca, gruppo di 

valutazione interna... 

Auto 
apprendimento 

Nella formazione per adulti, l’individuo è al centro del processo di apprendimento e 

progredisce autonomamente utilizzando una varietà di strumenti (multimedia o no) e risorse 

personali per raggiungere I propri personali obiettivi. 

Adattare 
l’apprendimento 

Il formatore propone attività basate su obiettivi di apprendimento. A seconda di come gli 

allievi affrontano le attività proposte e a seconda dei loro risultati (specialmente se 

incontrano un ostacolo) il formatore regola e adatta l’attività: può dare più tempo, 

focalizzare il proprio intervento su una difficoltà modificando il metodo di insegnamento, 

fornire ulteriore material, proporre esempi... 

  

Strumenti  Descrizione 

T42.1 Individualizzazione della 
formazione    

Definizione, interesse e principio di organizzazione 

dell'individualizzazione della formazione. 

T24.1 I diversi tipi di gruppi di lavoro   I diversi tipi di gruppi di lavoro.  

T42.3  Chiavi per un 

autoapprendimento di successo    

Schede informative che descrivono l'autoapprendimento, i suoi principi 

e i pilastri che ne facilitano l'attuazione. 
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IX. Strumento T42.1 
autore : B. Boudey 

Organizzazione 

: 
GIP-FAR 

X. E4: Individualizzare e prendersi carico di 
ogni allievo 

data : 18/07/2018 

 

Individualizzazione della formazione 
Definizione, interesse e principio di organizzazione dell'individualizzazione della formazione. 

 

Definizione di formazione personalizzata 
 
 

 La formazione individuale è: 

 una formazione che riconosce e tiene conto dell'unicità della materia: 
le sue esigenze, il contesto, l'esperienza, i risultati, i vincoli, le risorse, le capacità 
di autodirezione e le strategie; 

 una formazione che tiene conto della dimensione sociale dell'apprendimento in 
un'ottica di empowering e di costruzione dell'identità; 

 una formazione co-costruita, negoziata tra gli stakeholder, che concretizza 
l'interazione tra un progetto formativo istituito e i singoli progetti formativi. 
Questa formazione co-costruita ha un impatto sul ruolo degli attori e 
sull'organizzazione, è regolamentata ed evolve nel tempo. 

(Definizione del gruppo di esperti della conferenza di consenso Gilly-Les-Citeaux, aprile 2008) 

 

Perché personalizzare la formazione? 
 
 

La sfida per le organizzazioni formative è quella di offrire meccanismi di formazione per gestire la 
domanda di flessibilità di ingresso e l'eterogeneità dei percorsi, tenendo conto delle specificità di 
ciascun discente. 

L'individualizzazione della formazione può portare le organizzazioni formative a: 

 offrire corsi di formazione più flessibili o addirittura 
permanenti, 

 prendere in considerazione l'esperienza, il progetto e le 
specificità dei discenti per individualizzare i percorsi 
formativi (obiettivo, durata) o per facilitare l'accesso ai 
diplomi (validazione di esperienze precedenti, 
posizionamento), 

 sostenere le persone per capitalizzare nel tempo la loro esperienza o formazione, 

 formare contemporaneamente persone in situazioni molto diverse con i propri vincoli 
(finanziamento, occupazione, disponibilità). 
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Modularizzazione della formazione 

 
 

L'approccio di modularizzazione consiste nel suddividere la formazione in unità di apprendimento coerenti 
e autonome. Questa suddivisione può facilitare il processo di individualizzazione della formazione. 

Il modulo è costituito da sequenze formative che identificano gli obiettivi, 
la durata media e le diverse competenze necessarie per l'apprendimento 
(conoscenze, know-how, capacità di essere). 

Una presentazione dei moduli sotto forma di architettura permette di 
comprendere i legami tra i moduli e le possibili progressioni.  

Quando la formazione è in fase di certificazione, appaiono anche le unità di 
certificazione e le valutazioni. 

La divisione è spesso basata sulle attività professionali del mestiere, il che 
facilita un "approccio alla formazione basato sulle competenze". 

 

Tre modi per personalizzare la formazione  
 

 L'individuazione dei corsi 
 

Si tratta di un metodo di organizzazione della formazione attraverso 
l'assemblaggio, la combinazione di unità formative, più spesso chiamate 
moduli, definiti da un obiettivo formativo, obiettivi pedagogici, prerequisiti e 
contenuti.  

In questa modalità organizzativa, seguendo un posizionamento, ogni discente 
segue uno specifico percorso modulare che può essere organizzato in gruppi, 
sottogruppi o individui con le proprie modalità di validazione e certificazione. 

 

 Differenziazione pedagogica 
 E' un modo di organizzare l'apprendimento all'interno di un gruppo di formazione stabile, basato sulla 

creazione di lavoro in piccoli gruppi di livelli o bisogni e variabili: 

 i livelli di obiettivi: apprendimento, approfondimento, 
arricchimento,..... 

 metodi pedagogici: induttivo, deduttivo,..... 

 gruppi di discenti: lavoro personale con supporto, gruppi di bisogno, 
gruppi numerosi, ecc. 

 

 Individualizzazione delle situazioni di apprendimento 
 

E' un metodo di organizzazione della formazione finalizzato all'implementazione di un approccio formativo 
personalizzato che rispetta le strategie e i ritmi dell'individuo.  

Fornisce al discente tutte le risorse e i mezzi pedagogici necessari per il suo 
percorso formativo e le situazioni di apprendimento. Tiene conto dei risultati, 
degli obiettivi, del ritmo e del progetto. Spesso si basa sull'autoformazione e su 
un sostegno esterno. 

Unità1 

M0 

M1 

M2 

M3 

M4 

Unità2 

M5 

M6 

M7 

Unità2 

M8 

M9 

M10 

M11 
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XI. Strumento T24.1 
XII. Autore : XIII. JJ. Binard, T. Dauchez 

XIV. Organizzazione : XV. GIP-FAR 

E2. Organizzare e gestire le dinamiche di 
gruppo 

XVI. Data : XVII. 09/01/2019 

XVIII.  

XIX. I diversi tipi di gruppi di lavoro 

XX.  

Interesse  
 
 Il lavoro di gruppo si basa sull'idea che la vita sociale, il confronto di 

idee, è un modo di imparare a pensare.  

Gli interessi del lavoro di gruppo sono molteplici: 

XXI. Vivacizza le situazioni di apprendimento: questo è 
l'obiettivo di una pedagogia attiva in cui gli allievi sono 
coinvolti nel processo di apprendimento. 

XXII. Promuove gli scambi tra gli studenti:  
Gli scambi sono spesso moltiplicati e fruttuosi.  

XXIII.  

Tipologia dei gruppi di lavoro (sulla base del lavoro di J-P. Astolfi) 
 

A seconda del tipo di attività, il formatore può comporre piccoli gruppi con i seguenti obiettivi: 
 
 

 Gruppo di scoperta 
Al gruppo viene proposta una domanda o un problema. I partecipanti saranno invitati 
a proporre la loro soluzione o ad approfondire uno degli aspetti della ricerca. Questo 
lavoro può essere concluso con una sintesi collettiva per non perdere gli effetti 
energizzanti della situazione.   

 
 Gruppo di confronto 

Sulla base di un problema o di una domanda, viene creato un confronto tra le 
argomentazioni dei discenti al fine di provocare il loro superamento. Tutti devono 
tener conto delle obiezioni altrui. Ancora una volta, le sintesi collettive permettono di 
indicare nelle argomentazioni, le rappresentazioni corrette, erronee o incomplete. In 
questo tipo di lavoro, prestare attenzione alla questione dei "valori" che possono 
essere ascoltati, ma non devono essere giudicati. (Buono / cattivo, bello / brutto ..... 
ecc.) 

 

 

 Gruppo Intervalutazione 
Questo approccio permette ad ogni gruppo di leggere il lavoro degli altri, di 
evidenziare le proprie debolezze e di facilitarne lo sviluppo. E' essenziale assicurare 
che i successi del gruppo siano prima di tutto identificati per trasformare gli errori in 
obiettivi di progresso. 
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 Gruppo di assimilazione 
Ogni gruppo si pone una domanda su un argomento. All'interno di ogni gruppo, i 
membri riformulano e interpretano con parole proprie una nozione o un messaggio 
appena presentato.  
Questo lavoro è usato raramente, a meno che lo scopo non sia quello di raggiungere 
una sintesi collettiva. Le riformulazioni hanno quindi uno scopo sociale che le vincola. 
L'oggetto della riflessione può essere un'istruzione o un file didattico. Il gruppo può 
quindi formulare un piano d'azione per realizzare una produzione.   

 

 Gruppo di formazione reciproca 
XXIV. Un gruppo di lavoro che promuove la cooperazione tra gli studenti attraverso il 

lavoro individuale necessario per la produzione collettiva. Questo tipo di gruppo 
viene utilizzato in una pedagogia di progetto come fase di produzione che formalizza 
l'apprendimento. Attenzione,  questa non è una situazione di apprendimento. 

 

 

Nota: Il contratto di comunicazione differisce dal "contratto di gruppo" (vedi strumento T32.1) che mira a 
sviluppare e regolare le regole di vita in un gruppo di formazione. 
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XXV. Strumento T42.3 
autore : B. Boudey 

Organizzazione 

: 
GIP-FAR 

XXVI. E4: Individualizzare e prendersi carico di 
ogni allievo 

data : 18/08/2018 

 

Chiavi per un autoapprendimento di successo 
Schede informative che descrivono l'autoapprendimento, i suoi principi e i pilastri che ne facilitano l'attuazione. 

 

Definizione di autoformazione 
 
 Nel contesto dell'educazione degli adulti, l'autoapprendimento può essere definito come un sistema 

pedagogico che permette ad un individuo di formarsi gestendo il proprio apprendimento, al proprio ritmo, 
utilizzando risorse pedagogiche appropriate e mobilitando il proprio ambiente.  

L'autoapprendimento è una modalità di formazione individuale in cui l'individuo impara da solo. 

Questa modalità di formazione è disciplinata da diversi principi: 

 l'individuo determina i propri obiettivi, eventualmente con la consulenza dell'istituzione o del/i 
formatore/i, 

 l'individuo costruisce il proprio percorso formativo, eventualmente con la consulenza del/i 
formatore/i, 

 l'individuo sceglie le proprie risorse e metodi didattici, eventualmente da un'offerta dell'istituzione 
o del/i formatore/i. 

Fonte: lessico dell'educazione agricola, Francia 

I 7 pilastri dell'autoformazione 

"Nell'auto-studio accompagnato, le dinamiche di coinvolgimento dell’allievo (auto-direzione), i mezzi e le 
risorse offerte dall'ambiente sociale e pedagogico sono in costante interazione. Se il ruolo del discente, in 
quanto attore principale, è quello di assumersi la responsabilità, questo ruolo sarà tanto più facile da svolgere 
se l'ambiente formativo è stato strutturato per aiutarlo. " (P. Carré) 

 
 

1. Il progetto individuale 5. Un ambiente di formazione aperto  
2. Il contratto pedagogico 6. Alternanza individuale e collettiva 
3. Un approccio pre-formazione 7. Un triplice livello di monitoraggio 
4. Facilitare i formatori  

 

AUTO-FORMAZIONE 
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Descrizione dei 7 pilastri 
 

 Il progetto individuale 

 

Il progetto individuale, fonte di motivazione umana, è la leva dell'autoformazione.  
È l’allievo che decide del suo apprendimento e il suo progetto deve essere preso in considerazione 
all'inizio e per tutta la formazione. 

 

 Il contratto pedagogico 

 

Il contratto di apprendimento specifica gli obiettivi di apprendimento, i mezzi, le risorse e i metodi di 
valutazione. Coinvolge tutti i partner specificando il ruolo di ciascuno.  
È essenziale definire il quadro di riferimento e distinguere chiaramente le caratteristiche di ciascuna 
modalità di lavoro. Consente il dialogo, la negoziazione, la formalizzazione dell'azione di 
autoformazione e la rende visibile all'istituzione. 

 

 Un approccio pre-formazione 

 

Un approccio pre-formazione, un modulo di accoglienza, per imparare ad imparare ad imparare, a 
farsi carico... prepara l'allievo a formarsi (metodologicamente e mentalmente). Questo approccio è 
una camera di compensazione per permettergli di costruire la sua autonomia e condurre il suo 
apprendimento. L’allievo può contare su un lavoro di riflessione sui suoi modi di apprendere e sui suoi 
stili di apprendimento. 

 

 Facilitare i formatori 

 

I formatori facilitatori, le persone risorsa e i mediatori di apprendimento accompagnano 
l'acquisizione di conoscenze. La posizione del facilitatore è stata descritta da Carl Rogers che ha 
delineato 3 condizioni essenziali per la relazione di aiuto: congruenza, considerazione positiva 
incondizionata ed empatia. 

 

 Un ambiente di formazione aperto 

 

Un ambiente di formazione aperto offre al discente tutte le risorse che possono essere mobilitate dal 
discente stesso. Costituisce uno spazio di autodeterminazione che gli permette di fare scelte 
organizzative adeguate al suo percorso e ai suoi vincoli, mobilitando tutte le risorse necessarie al suo 
apprendimento. 

 

 Alternanza individuale e collettiva 

 

L'alternanza individuale e collettiva permette di alternare periodi di riflessione, produzione 
individuale e periodi di confronto e riflessione collettiva. È anche un modo per variare gli approcci e i 
ritmi durante la formazione. 

 

 Un triplice livello di monitoraggio 

 

È necessario un livello di monitoraggio triplo con: 
 tutoraggio di individui sulla base di un contratto di obiettivi personalizzati, follow-up e sostegno,  
 regolamentazione di gruppo che offre diversi metodi di monitoraggio e di supporto, 
 gestione dell'istituzione che garantisce l'impegno delle risorse e dell'ambiente. 
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Sintesi – Parole chiave e nozioni 

Cat. 3 : Utilizzare rappresentazioni mentali, esperienze e potenzialità degli allievi 
durante la formazione 

Il problema 
Michela si confronta con un grande gruppo eterogeneo con persone inesperte ed esperte. Ha saputo 
creare moduli individualizzati ma si trova di fronte a studenti che si annoiano o non trovano il loro 
posto nel gruppo. 

Esiti 

La mobilitazione di esperienze e potenzialità è importante per ogni studente: - da un lato, permette di 
collegare l'apprendimento con le conoscenze pregresse dando un senso alla formazione, - e, d'altra 
parte, aumenta l'esperienza e le risorse del gruppo. E' necessario proporre o adattare i percorsi e le 
modalità di formazione tenendo conto del punto di partenza di ogni persona. 

 

Parole chiave Definizione 

Esperienza e 
conoscenza degli 

allievi 

Nella formazione per adulti, ogni allievo  ha il proprio personale bagaglio scolastico, sociale, 

professionale che lo  ha portato a sperimentare ed acquisire una conscenza più o meno 

formale. Tutto questo rappresenta un set di risorse che il formatore dovrebbe essere capace 

di individuare per poterne tenere conto collegandole ai contenuti della formazione per dare 

maggiore significato alla stessa e per incoraggiare l’impegno da parte degli allievi. 

Conoscenza ed esperienza potrebbero anche rappresentare un ostacolo al progredire degli 

allievi: sta al formatore identificare ciò che è di ostacolo e trovare Il modo di superarlo.  

Metodi attivi 

Nella formazione per adulti, i metodi attivi tengono conto dei bisogni e dei desideri degli 

allievi e stimolano espressamente la loro attività: gli allievi non vengono limitati 

nell’ascoltare il magistrale messaggio del formatore. Questi metodi hanno origine da un 

movimento alternative alla scuola tradizionale dell’inizio del XX secolo (like M. Montessori or 

C. Freinet). L’interesse e l’attività di ogni allievo sono la forza mortice del suo 

apprendimento: Learning: Learning by doing (J. Dewey). 

Rappresentazioni 
mentali 

Si tratta di un’imagine o di un contenuto mentale relative ad un oggetto concreto o astratto. 

Questo tipo di contenuti mentali emergono spontaneamente nel processo cognitive e 

consentono una comprensione della realtà. Per il formatore è importante capire che ogni 

allievo ha la propria rappresentazione dell’oggetto del proprio lavoro e ne va tenuto conto. 

Conflitto socio-
cognitivo 

La teoria del conflitto socio-cognitive considera le interazioni sociali come un element chiave  

dello sviluppo mentale di ogni individuo. Secondo questa logica, i soggetti che hanno 

rappresentazioni diverse della stessa realtà entrano in conflitto e sono portati a modificare 

argomenti razionali e quindi a trasformare la loro rappresentazione iniziale: il gruppo di 

lavoro in una situazione di problem-solving è un modo di insegnare che porta il conflitto 

socio-cognitive a favorire l’apprendimento. 

Strumenti  Descrizione 
T62.4  Comprensione: 
meccanismi e ostacoli   

Questa scheda illustra due meccanismi, l'assimilazione e 
l'accomodamento/adattamento al contesto nell'apprendimento. 

T62.2  Tecniche di lavoro sulle 
rappresentazioni 

Elenco di strumenti e tecniche per lavorare sulle rappresentazioni dei 
discenti, esplorarle, farle evolvere, confrontare i punti di vista.....  

T62.3 Uso di mappe mentali 
Questo strumento consente di utilizzare le mappe mentali per esplorare 
le rappresentazioni di un discente o di un gruppo di discenti e 
identificare le loro associazioni con l'oggetto di apprendimento.  
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XXVII. Strumento T62.4 
autore : T. Piot 

Organizzazione : GIP-FAR 

XXVIII. E6: Supportare l’apprendimento data : 18/07/2018 

 

Comprensione: meccanismi e ostacoli 

Questa scheda illustra due meccanismi, l'assimilazione e l'accomodamento/adattamento al contesto 
nell'apprendimento. 

 

Meccanismi di assimilazione e accomodamento 
 
 

Per Piaget, la concettualizzazione non è solo una questione di prospettiva. Il soggetto, agendo, 
costruisce piani d'azione che vengono gradualmente organizzati in strutture operative. Gli schemi 
d'azione consentono quindi di adattarsi attraverso un duplice meccanismo: 

 

1. Assimilazione  

L'assimilazione permette allo studente di interiorizzare mentalmente le proprietà di una 
situazione o di un oggetto (movimento dall'esterno del soggetto all'interno del soggetto). 

Esempio: in un corso di formazione sulla sicurezza sul lavoro, il corsista viene a conoscenza del 
fatto che la sicurezza richiede attrezzature adeguate in cantiere (in particolare un casco) e 
comportamenti adeguati (in particolare con le macchine da cantiere). 

 

2. Accomodamento 

L'accomodamento permette allo studente di trasformare i propri schemi di azione per adattarli 
agli oggetti e alle situazioni che incontra, cioè, da un punto di vista concettuale, di imparare. 

Esempio: il corsista, una volta in formazione, si mette sistematicamente il casco e le scarpe di 
sicurezza e invita i membri del suo team a fare lo stesso: "la sicurezza è una priorità", spiega loro. 

 

 

  

Soggetto Oggetto 

Assimilazione 

Accomodamento 



  

  
Progetto ESCOT– Cartolina modulo E4 

 
 
 

 

Non è sempre facile  comprendere per chi sta  imparando. Ci sono ostacoli o resistenze alla comprensione 
(G. Bachelard). 

Resistenza" ad alcuni oggetti di apprendimento: conflitto cognitivo 
 
 L'attuazione del meccanismo di accomodamento comporta: 

 In primo luogo, che ci sia stato innanzitutto un tentativo di assimilazione tale da mobilitare le 
strutture cognitive del discente per collegare gli elementi che sono oggetto di apprendimento a 
ciò che il soggetto conosce già, 

 Che questa assimilazione crei uno squilibrio che porta ad un "conflitto cognitivo", 

 Che il conflitto sia "regolato" mediante un "maggiore riequilibrio", cioè che lo squilibrio sia 
realmente superato e che porti ad una nuova forma di equilibrio corrispondente al reale 
progresso in termini di sviluppo cognitivo, che si misura in particolare con il progresso nelle fasi 
(livello di astrazione) di sviluppo descritte da Piaget. 

Piaget ha dimostrato, attraverso una serie di esperienze in cui ha messo il discente in relazione con 
situazioni che possono essere per lui conflittuali, che è stato possibile promuovere il processo di 
accomodamento gestendo le tappe di apprendimento del discente attraverso interventi appropriati (vedi 
esempi.....). 

L'allievo attraverso l’esperienza  può osservare i passi compiuti per superare il conflitto cognitivo. 

 

Esempi di interventi che promuovono l'assimilazione e 
l'accomodamento 
 

Un allievo arriva in formazione portando la sua esperienza e esempi tratti dalla sua pratica quotidiana.  
Per esempio, può considerare che le regole di sicurezza siano un freno o un ostacolo al suo lavoro 
(esempio, fa caldo, non indosso il casco). I seguenti interventi promuovono i meccanismi di assimilazione e 
di accomodamento. 
 
 

 L'interrogarsi del discente sulle sue rappresentazioni della situazione, le sue caratteristiche, le 
sue dinamiche, la conseguenza di tale azione,.... 

 Il contributo di contro-esempi che mostrano i limiti della sua comprensione della situazione, 
che illustrano un aspetto trascurato o ignorato,..... 

 Il confronto dei punti di vista tra gli allievi per provocare un "conflitto socio-cognitivo", una 
tensione tra le rappresentazioni di allievi diversi che porta alla regolazione o all'adattamento 
per "effetto peer",  

 Il gioco di posizione nello spazio che porta gli studenti a posizionarsi nello spazio  
rappresentando diverse proposte o affermazioni relative ad una situazione e organizzando uno 
scambio sui punti di vista con gli altri partecipanti,  attraverso il cambio di posizione. 
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XXIX. Strumento T62.2 
autore : JJ. Binard, B. Boudey 

Organizzazione : GIP-FAR 

XXX. E6: Supportare l’apprendimento data : 05/10/2018 

 

Tecniche di lavoro sulle rappresentazioni 

Elenco di strumenti e tecniche per lavorare sulle rappresentazioni dei discenti, esplorarle, farle evolvere, 
confrontare i punti di vista..... 

 

1.Brainstorming (Post-it o Metaplan) 
 
 Obiettivo :  

Esplorare e condividere rappresentazioni di gruppo su un oggetto di lavoro comune 
 

Metodo:  
 

1. Scelta del tema: il facilitatore definisce un tema per il gruppo. 

2. Esplorazione personale: Ogni partecipante prende nota delle sue idee sul tema (su un post-it..... 
ecc.). 

3. Condividere le idee: Le idee sono raccolte collettivamente su un supporto comune senza 
giudizio o restrizione. 

4. Organizzazione, caratterizzazione: le idee possono essere riorganizzate, categorizzate e 
caratterizzate (l'uso del post-it facilita i raggruppamenti). 

 

2. Linguaggio fotografico (photo-language) 
 
 Obiettivo :  

Esplora le rappresentazioni per associazione utilizzando immagini per facilitare l'espressione. 
 

Metodo:  
 1. Presentazione del tema, obiettivi:  

Il facilitatore sceglie una domanda per il gruppo 

2. Scelta della foto:  
Ogni partecipante, incluso il facilitatore, è invitato a scegliere una o due foto che lo ispirano in 
risposta alla domanda posta. 

3. Scambi di gruppo:  
Ogni partecipante è quindi invitato a presentare le foto selezionate e a commentare la sua scelta 
in relazione alla domanda posta. 

4. Analisi dell’andamento dell’attività: 
Il facilitatore invita i partecipanti ad esprimere come hanno vissuto questo lavoro con le 
fotografie, cosa ha significato per loro e come hanno vissuto l’esperienza. 
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3. Gioco di posizione nello spazio 
 
 Obiettivo :  

Confrontare le opinioni e le rappresentazioni dei partecipanti su un argomento per farle evolvere. 
 

Metodo:  
 1. Il facilitatore sceglie un tema controverso che può dividere i partecipanti.  

2. Chiede che i partecipanti si posizionino fisicamente nella stanza, "quelli che non sono d'accordo 
con quanto appena detto da un lato, quelli che sono d'accordo dall'altro".  
Nessuno ha il diritto di rimanere in mezzo (senza opinione), il fatto di muoversi concretamente 
spinge a prendere posizione sul tema. 

3. Quando ogni partecipante ha scelto il proprio lato, il facilitatore chiede a chi vuole parlare di 
spiegare la propria posizione.  

4. Dopo che una parte ha argomentato la propria scelta, è il turno dell'altra parte di esplicitare la 
propria posizione. E' un ping-pong.  

5. Se un'argomentazione del lato opposto è considerata valida da un partecipante, egli può 
cambiare lato. 

6. Quando il facilitatore sente che è giunto il momento, chiude il dibattito. 
 

4. Caffè del mondo 
 
 Obiettivo :  

Fare emergere, condividere e approfondire le idee su un tema in grandi gruppi (>12). 
 

Metodo:  
 Il World Café si basa sul principio della discussione in un caffè su vari temi. 

1. Preparazione: 
diverse domande per la discussione sono proposte e organizzate in tabelle (1 domanda per 
tabella). I partecipanti sono divisi in tanti gruppi quanti sono i tavoli. 

2. Esplorazioni a rotazione:  
i gruppi passano per un tempo definito (circa 20 minuti) da un tavolo all'altro. 
Scrivono i loro pensieri sulla lavagna.  Un partecipante verbalizzatore trascrive una sintesi delle 
riflessioni del gruppo e la trasmette al gruppo successivo. Assicura così la continuità della 
riflessione. 
Il gruppo successivo riprende i concetti discussi dal gruppo precedente e li arricchisce di nuove 
riflessioni. 
Il ciclo di lavoro è fatto in modo che ogni gruppo possa lavorare su tutti i tavoli. 

3. Scelta, decisione 
le  risposte migliori sono selezionate attraverso una votazione all'interno di ogni tavolo. È 
possibile effettuare uno studio di fattibilità per rendere operative le proposte selezionate. 
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XXXI. Strumento T62.3 
autore : B. Boudey 

Organizzazione : GIP-FAR 

XXXII. E6: Supportare l’apprendimento data : 9 /10/2018 

 

Uso di mappe mentali 
Questo strumento consente di utilizzare le mappe mentali per esplorare le rappresentazioni di un discente 
o di un gruppo di discenti e identificare le loro associazioni con l'oggetto di apprendimento. 

 

1. Definizione e utilizzo della mappa mentale 
  

  La mappa mentale è una tecnica per rappresentare graficamente le idee e le relazioni tra le idee 
di una persona. Rappresenta in un dato momento le associazioni e i legami soggettivi tra diverse 
nozioni, concetti........ 
La nozione di mappe mentali è stata formalizzata dallo psicologo inglese Tony Buzan, che fornisce 
alcune regole d'uso. 

 Le mappe mentali possono essere utilizzate per diversi scopi: esplorazione di idee, strutturazione 
di concetti, ricerca, pianificazione, presentazione, creatività..... 
L'uso qui descritto corrisponde alla situazione di esplorare le rappresentazioni di un discente per 
comprendere il suo ragionamento e le sue associazioni mentali e per sostenerlo meglio nel suo 
apprendimento. 

 

2. Metodologi 
 
 1. Start-up: Partendo dal concetto o dall'idea scelta  

Chiarire lo scopo della mappa mentale: esplorare una particolare nozione o concetto.  
Quindi chiedere ad ogni studente di mettere quest'idea al centro del proprio foglio in un 
nucleo centrale. 

2. Esplorazione: Chiedere ad ogni studente di fare un elenco esaustivo delle 
 nozioni e delle idee associate all'idea centrale (su un foglio separato). 
In questo uso specifico delle mappe mentali, questa attività deve essere svolta individualmente per 
esplorare le associazioni di ogni studente senza essere influenzato da altri. 

3. Raggruppamento: Chiedere ad ogni studente di raggruppare e categorizzare le idee.  
Invitare ogni studente a scegliere una parola chiave per ogni gruppo/categoria e posizionare la parola 
chiave per ogni categoria su un ramo principale a partire dal nucleo centrale.  

4. Risultati: Chiedere al discente o al gruppo di collocare tutte le idee identificate al punto 2 e 
collocarle in ciascuna delle categorie. 
Posizionare ogni idea di categoria su rami secondari a partire dal ramo corrispondente alla categoria. 
Ogni ramo può poi essere colorato con le sue sottobranche, se necessario. 

5. Sviluppo: invitare ogni studente ad aggiungere altre idee e a collocarle sulla mappa nei settori 
appropriati. 
Questo lavoro di creazione spontanea della mappa fa emergere nuove idee che possono essere aggiunte 
alla mappa in una seconda esplorazione. L'allievo completa poi la sua mappa secondo quanto emerge da 
dalla sua riflessione, inserendole nelle categorie esistenti. 
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Seguendo lo sviluppo delle idee, nuove categorie possono emergere e arricchire così la mappa delle 
rappresentazioni dei discenti. Possono essere aggiunti nuovi rami. Questo lavoro permette di mappare 
le associazioni di idee dei discenti. Queste rappresentazioni possono evolvere con i contributi della 
formazione, il confronto con le rappresentazioni di altri discenti durante gli scambi e il lavoro di gruppo.  

 
 

Consigli per la realizzazione (Tony Buzan) 

Per facilitare la lettura e l'esplorazione delle idee, Tony Buzan offre i seguenti suggerimenti:  

 Sospendere qualsiasi giudizio su una mappa o sulla scelta dell'idea o della relazione proposta 
dal discente. La mappa rappresenta le sue specifiche associazioni e solo l’autore può 
modificarla attraverso la sua riflessione. 

 Usare 1 parola chiave per ogni ramo e sotto-settore, in maniera concisa. 

 Utilizzare 1 colore per ramo per facilitare l'identificazione e la lettura delle idee e stimolare il 
pensiero associativo.  

 Disegnare rami che si irradiano dai rami principali con una continuità che permette di seguire 
un movimento naturale dello sguardo da un ramo all'altro ("pensiero radiante"). 

 Utilizzare un massimo di 7 rami o sottobranche per facilitare la lettura ottimizzando l'uso 
della memoria a breve termine. 

 Illustrare con immagini chiave le principali parole chiave per stimolare la creatività e l'uso di 
entrambi gli emisferi cerebrali. 

 Utilizzare il foglio in formato orizzontale e utilizzare l'intero spazio del foglio per adattarsi 
alle caratteristiche del campo visivo naturale dell'occhio umano. 

 

Meccanismi 

Struttura 

Immagini 

 

Filiali 

Foglio di carta 

Parole Chiave 

Associazione 

Categorizzazione 

Radiante 

Aperto 

Arricchito 

Simbolo 

Codice 

Schema 

Sintetico 

Chiaro 

Raggruppati 

insieme 

Tutto lo spazio 

Paesaggio 

Campo visivo 

Meno di 7 

Linea 

Continuità 

Colore 

Spessore 

 

Mappa 
mentale 

 


